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Sprechi, carrette e Tav:
la lotta di classe sui binari

» ANTONELLO CAPORALE

Binario unico e, sem-
pre più spesso, bina-
rio morto. Sono più di
cinquemila i chilo-

metri, ma il conto è decisa-
mente sottostimato, di strade
ferrate che vengono lasciate
arrugginire, e ogni anno si al-
lunga la lista delle stazioni
chiuse, abbandonate, donate
ai rovi. Tutti gli incidenti del-
l'ultimo quarto di secolo sono
accaduti su tratte seconda-
rie, e tutti i convogli squarcia-
ti sono classificati regionali.
Non un euro di manutenzio-
ne, non un minuto di atten-
zione, non un alito di rifles-
sione di quanto sarebbe po-
tuto servire all'Italia avere
collegamenti decenti, rego-
lari, sicuri, di come le città a-
vrebbero potuto vivere senza
la pressione demografica di
chi non ha altra scelta che po-
polare le periferie perché
raggiungere casa è impossi-
bile.

Ogni soldo solo sulle
linee più remunerative

Volterra, da quando ha perso
il treno, ha subìto il dimezza-
mento dei residenti: erano
ventimila alcuni anni fa, oggi
sono la metà. Ferrovie dello
Stato, dove non può tagliare,
rallenta le opere di manuten-
zione straordinaria. C'è una
frana tra Rogliano e Soveria
Mannelli, in Calabria. Sono
anni che c'è e anni che nes-
suno se ne prende cura. È l'o-
micidio perfetto: la frana non
viene riparata, il treno non
passa, la linea invecchia, il
bus sostitutivo si fa regola.

La scelta è stata cieca: in-
filare ogni soldo solo sulle
tratte più remunerative e più
ad alto costo. Collegamenti
tra le principali città, e basta
così. Sono 15 anni che l'Italia

è infiammata dalle polemi-
che sulla congruità del Tav
Torino-Lione. Dieci giorni
fa, il ministro Delrio ha spie-
gato, con una certa natura-
lezza, che s'era trovato il mo-
do per risparmiare circa 3
miliardi di euro senza nuoc e-
re al progetto di trasporto ve-
loce. Così, all'improvviso! E
come mai solo adesso?

Terzo valico, tunnel
e miliardi alla cieca
E che dire dei costi del terzo
valico: miliardi (cinque?
sei? sette?) per perforare u-
na galleria alle spalle di Ge-
nova. Un tunnel lungo più di
30 chilometri che sbuca nel-

Il treno regionale deraglia la piana di Alessandria per il
per una frana : 9 morti e 28 feriti Ansa trasporto merci. Un'opera

Scontro tra un interregionale e un merci: 17 morti



faraonica e dichiaratamente
esagerata. Non un pensiero,
un convegno, una riflessio-
ne per rispondere all'obie-
zione di chi giustamente fa
notare che sono già attive tre
distinte linee ferroviarie su
quella tratta e forse ammo-
dernarle sarebbe costato as-
sai di meno.

Un'Italia in carrozza e u-
na a piedi. Una con l'aria
condizionata e superveloce
e una intruppata dentro va-
goni del secondo dopoguer-
ra. Ma ovunque, all'orizzon-
te, la linea dello
spreco.

Dal Tirreno
all'Adriatico
non si passa, bi-
sogna fare il giro
lungo. In auto-
strada logica-
mente. Da Orte
al porto di Civi-
tavecchia, il
flusso si blocca,
quel che ci sta in
mezzo, e siamo
nella Tuscia vi-
terbese, è man-

resto dell'Europa. Scelgono
la Sardegna come terra di
conquista di questo vettore
moderno e una tratta lunga
350 chilometri come teatro
delle operazioni. Dopo qual-
che mese le locomotive, belle
e nuove, vengono riportate
in continente e trasferite in
catene, come boss della ma-
la, tra Foligno e Rimini.

L'odissea
delle locomotive
Sono rimaste le 25 locomoti-
ve, pegno alla memoria, a da-

re fastidio. A chi
smistarle? Tre
macchine, sem-
pre in ceppi, so-
no trasportate in
Ungheria per in-
vitare i magiari a
verificarne la
qualità. Tecnici
italiani vanno in
missione, e sem-
bra un film di
Totò e Peppino,
un classico della
commedia na-
poletana, per

L'ultimo treno
La situazione

tipo: la frana non

si ripara, il vagone

non passa,

la linea invecchia

e così sia

giato dal tempo, sepolto dal-
la polvere. Una gran massa di
quattrini è stata distrutta in
una serie incredibile di mal-
versazioni proprio per resti-
tuire ciò che oggi non c'è.
L'incolpevole Sardegna è
stata teatro della più possen-
te devastazione ferroviaria.
Siamo alla fine degli anni
Settanta quando le Ferrovie
dello Stato, le cui linee sono
alimentate con energia a 3 ki-
lowatt, decidono di speri-
mentare l'alimentazione a25
kilowatt, molto diffusa nel

tradurre nella lingua locale
le indicazioni tecniche stam-
pate in italiano. Niente anco-
ra, neanche i magiari ci stan-
no: quel presepe non piace a
nessuno.

Le macchine nuove di
zecca (costate circa 5 miliar-
di l'una con 20 chilometri
all'attivo) vengono abbando-
nate. Tre anni fa le poverette
sono state decapitate a Bari,
a qualche chilometro dagli
ulivi di Corato, vendute a
prezzo di rottame.
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i chilometri
di tratta
abbandonati
(stima per
difetto)

miliardi:
il costo
dell'Alta
Velocità tra
Torino e
Lione (era
stato stimato
in 8,3
miliardi)

anni: l'età
media dei
convogli
regionali

il taglio
subito dal
trasporto
locale in
media dal
2010
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